Riflessioni agostane n. 19 ( Tobia 5, 11-23)
11 Tobi a lui: “Fratello, di che famiglia e di che tribù sei? Indicamelo, fratello”. 12 Ed egli: “Che ti serve la famiglia e la tribù? Cerchi una famiglia e una tribù o un mercenario che accompagni tuo figlio nel viaggio? ”. L’altro gli disse: “Voglio sapere con verità di chi tu sei figlio e il tuo vero nome”. 13 Rispose: “Sono Azaria, figlio di Anania il grande, uno dei tuoi fratelli”. 14 Gli disse allora: “Sii benvenuto e in buona salute, o fratello! Non avertene a male, fratello, se ho voluto sapere la verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei mio parente, di bella e buona discendenza! Conoscevo Anania e Natan, i due figli di Semeia il grande. Venivano con me a Gerusalemme e là facevano adorazione insieme con me; non hanno abbandonato la retta via. I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di buona radice: sii benvenuto! ”. 15 Continuò: “Ti dò una dramma al giorno, oltre quello che occorre a te e a mio figlio insieme. Fà dunque il viaggio con mio figlio e poi ti darò ancora di più”. 16 Gli disse: “Farò il viaggio con lui. Non temere; partiremo sani e sani ritorneremo, perché la strada è sicura”. 17 Tobi gli disse: “Sia con te la benedizione, o fratello! ”. Si rivolse poi al figlio e gli disse: “Figlio, prepara quanto occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo! ”. 
18 Tobia si preparò per il viaggio e, uscito per mettersi in cammino, baciò il padre e la madre. E Tobi gli disse: “Fà buon viaggio! ”. 19 Allora la madre si mise a piangere e disse a Tobi: “Perché hai voluto che mio figlio partisse? Non è lui il bastone della nostra mano, lui, la guida dei nostri passi? Si lasci perdere il denaro e vada in cambio di nostro figlio. 20 Quel genere di vita che ci è stato dato dal Signore è abbastanza per noi”. 21 Le disse: “Non stare in pensiero: nostro figlio farà buon viaggio e tornerà in buona salute da noi. I tuoi occhi lo vedranno il giorno in cui tornerà sano e salvo da te. 22 Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo”. 23 Essa cessò di piangere. 

Commento.

v. 12. Raffaele cerca di tener nascosta la sua identità. Di fronte alla insistenza di Tobi si presenta come un parente.

v. 14 Il tema della salute è un tratto caratteristico del libro di Tobia; la ‘buona salute’ viene citata 26 volte in tutto il  libro, di cui ben 8 volte in questo capitolo.

v. 14 Natan : ‘Jahvè dona’; Semeia : ‘Jahvè ascolta’. I nomi dei vari personaggi alludono sempre al contenuto fondamentale che il libro vuole proporre: la provvidente presenza di Dio, anche in una situazione complessa e apparentemente contraddittoria come l’esilio. Il pellegrinaggio al Tempio per pregare. Il richiamo è carico di nostalgia: ormai il tempio non c’è più.

v. 19 La madre non vuole che il figlio parta e se la prende con il padre, il quale, pieno di affetto per la moglie, la tranquillizza e la rassicura. Da notare: quando il figlio parte dice ‘mio figlio’; quando tornerà dirà: ‘Tuo figlio è tornato’ (11,6). Dolce possessività della madre.

v.22  Sorella: è il modo orientale con cui ci si rivolgeva alla moglie.

Riflessione.

 La partenza di Tobia avviene in un clima di grande commozione: il padre benedice, la madre piange ed insistente è l’augurio di tornare ‘sano e salvo’. Un viaggio, a quei tempi in un modo e oggi in un altro, ha sempre un elemento di rischio. Viaggiare significa abbandonare tutte le sicurezze quotidiane e affidarsi a qualcun altro. Il viandante non è ‘padrone’ del territorio che percorre e non …‘dorme nel suo letto’. Ma il viaggio è anche segno di libertà e di curiosità; viaggiare è una esperienza straordinaria. Recentemente, cercando un ‘logo’ per i viaggi, mi sono imbattuto in questa frase attribuita a S. Agostino: ‘ La vita è come un libro, chi non viaggia ne legge una pagina sola’.

Il tema della vita come viaggio è classico; l’immagine del cammino è la più usata per indicare la maturazione cristiana e la via della perfezione (oggi si usa anche, ma lo trovo molto meno bello, il termine ‘percorso’; tradisce un sapore di intellettualismo che, come tutti sappiamo, porta la fede alla morte). Gesù di se ha detto : ‘Io sono la via’ e la sua vita è stata tutto un ‘viaggio’. Sappiamo che Luca in particolare ha strutturato il suo Vangelo sul tema del cammino di Gesù verso Gerusalemme. In questo cammino il Figlio dell’uomo ‘non ha dove posare il capo’. Viaggiando Gesù rimane senza casa e, come Melkisedech, è ‘senza padre, senza madre e senza genealogia’.  Quando i suoi genitori lo vogliono riportare a casa lui risponde: ‘E chi è mio padre e mia madre…?’. E quando i discepoli  vogliono ‘tornare a casa’, lui non torna con loro e dice:’Volete andarvene anche voi?’.

Dunque il viaggio non è solo la metafora della vita cristiana ma è anche il contenuto della sequela. Chi ama Gesù e perciò lo segue (‘ti seguirò ovunque andrai’) sa che non potrà mai star fermo. A pensarci bene è veramente paradossale che i cristiani passino per coloro che tendenzialmente sono ‘conservatori’. Il viandante deve avere poche cose (‘quando siete in viaggio non prendete né bisaccia, né denaro, ….’) ed è solo quelle cose che deve conservare con cura. L’esistenza ‘pasquale’ del credente è una esistenza in cui…si è sempre in partenza (non c’è neanche il tempo per mangiare); la Pasqua è sempre la Pasqua del viaggiatore. Per questo è importante la povertà; il cristiano sa di non avere da nessuna parte una cittadinanza stabile. Il viaggio-sequela è mosso della dimensione escatologica (speranza verso una meta al di là di ‘questo’ mondo e , tuttavia,  ‘in’ questo mondo).

Ma il cammino non è segnato dall’inquietudine; è inquieto chi non sa dove va e teme ciò che l’aspetta ‘dietro l’angolo’. Il viandante cristiano conosce il ‘volto’ verso cui è diretto. 

(‘ Movesi il vecchierel canuto e bianco / del dolce loco ov'ha sua età fornita,/e da la famigliula sbigottita /che vede il caro padre venir manco; / indi traendo poi l'antiquo fianco / per l'estreme giornate di sua vita, /  quanto più pò, col buon voler s'aita,/  rotto dagli anni, e dal cammino stanco;  /e viene a Roma, seguendo 'l desio, / per mirar la sembianza di colui / ch'ancor lassù nel ciel vedere spera: / così, lasso, talor vo cercand'io,/  donna, quanto è possibile, in altrui / la disïata vostra forma vera.  Nb. Il Petrarca   parla così della sua donna; ma l’immagine amorosa non toglie nulla al paragone di colui che vuol vedere il ‘volto’  che cerca per tutta la vita. Anzi : il riferimento amoroso dà la ‘passionalità’ giusta che ‘brucia’ il credente nel cammino verso una metà che raggiungerà solo quando Colui che ama gliene farà dono).

Ci sarà, nei prossimi giorni, la possibilità di vedere quali sono gli ‘strumenti’ per un …buon viaggio ( che come dire per una ‘vita buona’)

